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IL STAMPATORE 


A LETTORI 




'Tersomi 4K<fl4 dilifn^tk’iopofc irugbrt, 

Attui pi e$jkrtÀsruèUfi4n fi annotarne credi» 
te , cb’io rio/cfirf jò/o^r ilguad^no, c v*>*fmo quelli, 


cfc* vdglf<* cofajldmpdnojnetre che nfr* fmfar non 

piu per V addietro dìuulgata*ne confarono , fella da voi 
tj]ere letta fiadegna*Bafia loro col titolò fclomoueruiVap 
perito al comprarla , quando da qualche fòrfuntello fanno 
per le vie &per le piazze gridare, Opera nona nouamentt 
flampata : compratela gentilhomini quella bella legenda 
nouaAn che bene tff fife fio trouafi engannato lofiampatore, 
vedendofi egli poi ne le (fefie condennato,&jfiefio da com 
pratori'gliè lanciato qualche cahcaro mal fiùtoMa io che 
al guadagnar non maifid intento piu, chealconferutrmì la 
gratta vofira, confiderò molto bene ,'< darut opera, laquale 
vi habbia almanco a dilettare cofi come mi perfuado che 
molto dilettar atri quefia F omaggiata di férfStctatotlaqua 
le recaraui non mediocre vti1ita,& piacere tantoché lega» 
dola, s’indolciranno tutti ì vofiri [enfi,& fòt atti fenga da 
bio co la imaginatione molte volte venire in fucchto^nefia 
fpirito o membro alcun vofiro che qualche volta non fi rfc^ 
tsr commoua*V tramente bella è la i nuentione, Artificio 
fi l’ordine & la dijpofitìone, mirabili fino gH ornamenti* 
Scrinerò già molti in rima et bene, varii frutti et variì infine 
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menti perticamele loJando.il nojlro Sere,volfè inprofafeal 
uere,auenga che tutti babbino fitto con bona confideratio» 
nt. Quelli perche la materia eraflretta molto, neceffàriame 
te andar anno co colori poetici ptngendo tff vagando , do e 
mi (turando con il vero qualche adulatrice bugietta.Que[lo 
nojlro moderno autore, nonhahauto di ciò bifogno, ma 
egli fecola ìflejjà verità contenuta ne la oratoria commen 
iationeilaquale quanto fa artificiofa,& piena di graue fen* 
tenie, piena di fonili argomentijpiena di facetie & belle ar 
gutìe , & piena di rari fegretì,voi medefimi il vedrete legen 
do i? confederando quefìa dotta & faceta ¥ omaggiatalo» 
quale perche co fi fia detta ageuolmente anco potrete compre 
derevoi ifleffuMafirfet defìierarete [opere, che buomofiafa 
re Stentato, etiche coji chiamafuDouete [opere, che no mi fex 
tonuiene vfeire da termini de la modefìia:perho no voglio 
efjère cofi ardito & audace, come fa già lo fìampatore de la 
ficheidei à cui non è bajfato al difetto de Vantare /lampa» 
re quella ecceUentìffema opera, ma egli ha yobto ancora 
chiarirebbe quello dotiflimogentilkomo & dabenejd Mol 
tafotto’l nome di padre Siceofeifea sfogato per vn tratto ,& 
tuff atofi, tutto in fino al gomito ne le lodi de le dolce & fa 
ponte fiche, frutto degnamente da lui cotanto lodato : & che 
tnejfèr Anibaie caro fair ito gentile capricciofo babbid 

coperto & adombrato il fuo capriccio fot to' l nome di fere 
Agrtflo.A me bafa fare al nojlro Stentato vn dijhetto falò y 
ciò e j lampare contra voglia fua quefle [uè lodidelfarmag a 
gfo piacentino, che per queflofalo dijj>iacere(penfa ) perdo * 
turami per amor vqftro ? quandoglie ne addimaniaròper » 


donnei fecondo non voglio mettere mano per non corriva 
re tanto U [ornarlo vi dico che non oportet fapérè ptufqua m 
oportet /òpere f che scegli haueffe voluto fòrfi bora concfcere f : 
non haurehht egli nafcojlo et inuiluppato il fuo proprio no 1 
meiperho flateuene o lettori contenti al quia,che da me non 
emenderete altro fe non fe che eglie gentilhomo cortefe } pia 
ctuolefé buono & leale compagno fen^a ambinone ,et fen 
vna maladetta Hipocrifia^ne mai fi è dilettato del fumo 
de rauioli , ma tendi piattono i buon boconi } & majjmdt 
mente il formaggio de la patria fuasperhc (credo') ch’egli fi 
fia moffò a lodarlo tanto * la già lo conobbi in R orna per 
le fue bone qualitadi molto caro & grato a quello virtuoff* 
fimo & magnanimo Signore Uippolyio Cardinale de me» 
dicijpadre de virtuofijp di tutte le virtuti vera bafe etfrr» 
mo fcfìegno.Quefìo vipo per bora baflare **I n altro tempo 
vi squadernavo poì^(f altro del fuo potrò acchiappar e^per* 
che egli fi dice fere Stentato ♦ Fra tato leggete & tnfòrmag * 
gi attui ben bentfsr mi vi raccomando * 
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SACRA CORONA» 



MI P ARE batter già letto } che la viri» 
incende mirabili affetti d'amore filcb; ter 
to non è merauiglia y perche fi g li humani 
fenfiinducono , f? Jpingono gjihuominì y 

In q [la parte , e in quella f mdggormenr 

te la gran for^a itdt virtù, che fempre aWanìma s’appog* 
già,*? eoa effo lei fìa congiunta y r? vnita pò confhringerele 
menti nojlre al bene,& ajfettuofamete amare: laon de non 
dee la maefìa vojlra merauigliarft , s’io abfinte t? da lei co 
fi lontano;fon tutto ai amarla tu feruirla in gran difiderio 
acce forche perche voi fete Re della virtu } ncn io filo , ma 
detterebbe ognuno meriteuolmente adoraruij non che fir 
etimi* lo molte volte ho già veduto alcuni/he ferrea batter 
mai parlato , ne pur conofàuto il Redi Fràcia^iuenerop 
la filma della liberalità fiatato di lui deuoti } chf nópotcuo 
no per lor 'fignore difiderare altro , che la fia franca , t? 
Reai maefla. Altri per vna certa naturale inclinatione , & 
per le diuine virtuti del gran Carlo (Quinto Imper adora 
ejferfi ì lui con tanto amore ,(? cofi caldamente affettìona» 
tiycbe nó filamente i fio feruigio kdno le fiftantie loro Jpe 
fi, & con fumatela il corpo ancbora,f? la iReffà vita hart 
no ai ogni rifchio di fortuna,*? manifèfìo pericolo , com* 
meffàjCpofla * Quanto piu dump debbo. io U maefìa vo» 
fra oJpruare,riuerire } i? adorar eìconciofia che non fila 
mente de glibuominipiu virtuose in ogni perfètta dif ci* 
piina eccellenti file fignore , ma anche della virtù ifteffh 
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ajfchtìjfmo padrone:# ìo y che qualche particella di viri 
tu diedero , trper lei giorni^ notti fcJpiro } vcrreì pur al 
voflro reame (veramente reame piu (fogni terreno impe » 
rio ì nohle ì & degnofbenche di tanta graóa fia indegno ) 
approdarmi i a che fi non potrò d’apprejfo , alman % 
co da lontano fi con V animo come il buó P ictrofeguìrò le 
voflre candide y (? virtuose infegne : tj per moflrargHe 
con qualche (fletto quejlo mio intenfijjim° difiderio ;meè 
parfo immiiare^quei che volendo palefemente manifèjlarc 
la riuennid/he portono a ìddiOjOffenfconli delle cofe lo* 
ro alcuna meglioreicof; io y accio che fi veda della mia ver 
lei ojpruanxa , tD affezione qualche picciolo figno > man 
do alla maejla vostra vn formaggio del mio paefe patio} 
& benché [ia podio prefente ad vn tanto [gnor e } nondìa 
meno è delle cofe , che noi habbiamo qui megliorij&pìtt 
careima peróne potrebbe forfè ad alcun par ere y ch' io' gli ha 
uefjt mandato cofa vile y & perciò biafimare il mio 4ono/f 
me tener' troppo ardito y & profontuofo , Morrò breuemen 
te y tir con buona gratìa de la maefia voftr alquanto nobile , 
quanto buono quanto vtilfia il formaggio piacentino# 
quale fe per quelle tre qualità di tutti ghdltrì cafcij nò vln 
ce jfe /era almeno in ogni eccellente perfezione a tutti vgua 
le,& forfè anche fuper iore : ma ben bora verrei quafi effer 
nato in Firenze , ò nel met^o di tof canapaccio i miei mo% 
ajperi accenti^ la Maefia vo[ba 3 me anche non 
offcndejj?ro } mapottffì con piu belle , tT gratiefe parole 9 
ornare il mio formaggio; &i voflri fenfi piu attenti far po 
teflì;perche jupplico la maejla vojhanon voglia aggrottarli 
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rò del mìo rozzo fhle,#ìe 1 mlefnon troppo ’ fiotti pìacentitA 

vocaboli p ì qudij volejfe I ddio,cbe fijpro beUi, dolci # 
f* piaceuoli , come fono i firmaci /he non farei necefjìtato 
») di vfire bora quella protefh,# fumicarla /he' non oflan 
**' le la miaàgnorany , # lefiftidio/i,# grojfi.parole , la fi 

ù degni volere ciò che di quefla materia ho feruta intendere. 
f Veramente Sereniamo f ignoro quando io con la mente 
ni dìf corro le cofe/he m lòde del formaggio piantino fipojfo 

* no allegare /efio tutto confi fi , non fiptnciù io da quali prì 

'* mamente incominciare , tanfacofi vtfieme, # in un tratto 
t nettammo m’occorrono , di marùera/b’io de fiderò in me 

a un’accorta prudenza,#? $n tornato giaditio , draofipejfi 

ój quelle tante cefi ordinatamente dijponere,# ciaf cuna in e 

ò fuoi lochi attamente porre,# coUocare.V n’ olirà calamità 
p qui mi auitne/he fcriuendo io V una } V altra mi figge , # 
ili pongo in obliojpercbe perdonici la maefla uoflra fio co fi 

i p ferito, come le cofi nella menti mi uègono.lo non credo fta 

n perjònajche mi nieghi quella cofa.effer nobile , di cui tutte 

le parti feparatamente ,# per fi flejfi fono di nobiliti 
4 chiare,!? illu[l& } le parti del firmarle (fi filosamente 

il nominarle ^gl:dnìojdiremo materiali,!? firmali Squali 
p tanto piu il fio integro ,ouer compatto tendone- nobile,# 

f fi gran filma $ quanto piu in effe partì e di 'nobilita,# gen 

ri tilezwma vediamo primamente le materiali. Et quaì co fi 

ri fono al mondo di maggior importanza > #pìu nece, fùrie 9 
d, cbe’l latte , # ilfak i In vano la madre natura dalle fue 

rj» idee tante fòrti, d’animali batterebbe (otte s fittò il del 

4 huure create,# ejfirejftje quei il lòtte non mantenere > 
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«t éVapfhtkneri coduceffjnie fimo &<t fff antìcbi } q ne 
huon.ini piu reputati,*? di m tfgore authcr.tà appo gH 
altri tenuti ;che di latt tjt? di eafno erano piu d ouitiofi 
ricchi}?? perciò baueuonoaUborai Re,non fclamente per 
tofa molto utikjtna etiamdio per molto honoreuoleil tenere 
grandiffìma quantità di beflie da lotterà cumrtu tutte le 
creature pafce } {? nutrijp;pmhe fi molta la prudente 
t? la liberalità detta natura in prouedere alle cofe dòfUeì, 
errate di tanta copia di latte pQ fare che tutte le madri uni * 
ver fornente tanti altri animali di queflo nobile , & ne* 
telano alimento abbondafprojcht fe il latte da minere co* 
me Poro } & P argento fifp produtto palerebbe una gocciola 
in tkeforo intiero;?? di affai piu /lima farebbe una fcodtl 
h di latte ,cbe tutto Poro dall’india alla C e farea maejlapor 
tato non fi farebbe di berretta al Grimaldo , ne al Sau * 
1 0,0* * chi denari affai poffedeffìfi maneggajfeìma piu tu 
fio ci chi di latte gran copia kaueffane i Principi deglihuo 
mini dinaro/;?? di molte pojfejjioni pojfjfcri tanta (lima 
farebbono } ne le porte delle lor camere cefi facilmente aperti 
ior farebbonofe prima gjihuomini lattojì(fiami per [quefia 
volta perdonato quello nuouo uocdboU)ammej)ij? entra* 
li nonfaffero;in fomma diuerebbe Signore^ffciale , uefeo • 
uOjCardinaky?? Papa chi affai latte /? affai cafcio poffedef 
fe;(? non è dubbio , che in tal (afa tutti Jàrebbono buoni , 
r -- &ueri pajiorì . Ma della nobiltà del latte thè bifògna offa 

tìcarmii concio fiacche è tofi manìfèfìa , t? conofauta ; ma 
th’l latte piacentino fu di qualunche duo piu nobile , & 
di piu udorefcudmtnte fi può per ipajcoli , 0 Inerte pia 
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de gli altrui paefi megtfari,& delicati, conofcere % benché 
per molte altre r agoni, & filofofice fi potrebbe anche il me 
de fimo prouare/ioè per la natura de i terreni , yrdetl’ac* 
que,che quei irrigano per l’aer’ benigno; & in ri o fate* 
reuoletnoniimenp per non effer troppo prolijfo, ci baflara 
bora dire che le beflie,che fui piacentino paf colano, mag* 
glori piu gr affé piu fané, & piu valenti deU’aUreiil che chi* 
tornente fiè vedutole fendof alcune bejlie nei prati di 
Piacenza paf colate, & pofeia ad altri luocbi condo tte, fono 
del buono effer’loro, diminuite, magre ,13 inférme àiue* 
nute;il.che non procedere non dai me n buoni, tj men fila 
poritipa /coli quejla ragione allegano i paflorit £7 cono 
fèjfòno effer* serata cui authorita & tejlimonian^a tale 
queflmeperlagrandiffima ifperien^a loro, può, & debbe 
tjfer’piu de Iddi AriHotele ^quando anche il contrario di* 
(ejfe')autentica,& fumata* Se aduncp il befliame del pia * 
tentino e di qualunche altro y d’altre regioni piu valorofo, 
& graffine fegue, che* l latte fa di meglior nutrimento, piu 
perfètto, & piu gentile*B per qual ragione crede la M ae* 
ìi'auoflra , che il già molto R euerendo termino perfètto 
economo ;& il gà valorofò C auaglier C afile ;& i già lite 
(fri {fimi y&Reuerendijfimi buone memorie Cardinali: 
Santiquattro,huomo nelle cofe familiari diligentijfimo,# il 
Spinola, che fu mentre vijfe fepra ogni altro huomo , nella 
natura, & prouenti delle vacche, pecore^ buoi , & canal 
lijifferimentatOjVr dottot&r tanti altri gentilbuomini , tf 
Reuerendi fignori,c’hoggì anchorviuonocon molta digiti 
ù tff honoxexet majjimamente il Reuerendifjimo Sai 


%tmo ilgrdn vedere *,habbino le vacche da Piacene*, 
ÌFLoma fatto condureì certo nip altro che per batter* faz 
Za del megliore y & p'u nobile befitiame d*ltalia y tu ambo 
del mondo', ^enfiando dibauerepoi ottimo cafào } yfimis 
te alpi* tentino, Molte altre ragioni potrei adurre della 
gran nobititd del nojlro latteima non ejpndo bora mia ina 
tentione lodarlo per fa fiejfofe non in quanto e parte ma* 
feriale del farmtggioxpar mi le fcpratlegate ragioni al no» 
fìro proposto baflaresperle quali prouato babbiamo il taf » 
te y cbe nel piacentino fi coglie ejfar*di nobilita non falamen 
te d qualumhe altro latte uguale y ma ambo fuperiore * Ve* 
marno bora alla faconda parte materiale del Formaggio y 
thè tjfare il fiale fa di [opra detto » Il Sale è cofa tanto ecce l 
lente f cr neceffària/befanza tfifi Vhuomo non potrebbe 
viuere come buomo;& che dico io come buomoi piu oltre 
voglio dire/he fienza il fiale non fi può eJ]èr*buon cbrifìiai 
no.La prima propofitione non ba dubbio alcunoxpercìò che 
dal viuere delle bcft ie, d quello deli 1 i: uomo y ù maggior 
differenza è quefiafibe le be/be non filano le cofafhe mano 
gUmxtj ghbuomini nonpctrebbono fecondo ilioro nati / * 
orale fiporitamcnte mangiare cibo alcuno ^hc co* 1 fiale con 
duo non faffei&r perciò la natura delle donneacelo potefi* 
fa Zappetto del naturale d eli 1 h uomo piu ageuolmente } in* 
gagliardire^ meitareinella creatione fua*, Iddio la fate fiala 
tgjquaficome Vacquadel marciti s’ alcuno fa fifa cofi ignò 
tante fibe ciò non fiopcffie y o non credesfa, gufilo , tf proni 
to}ouero addimandi àglìhuomini habbitanti d Poppi y ca* 
fatilo di Firen^chefirano di ciò buono 9 & vero ttìhmo* 


«iodi qui na fct,che qn ondo la natura il naturai mafiica t 
fé 'fucri^ne fante Vun per V altro tanto piacere , & dilette 
Mole guflotpcr che la natura di enfilarlo fi diletta , £7 egli 
di ejjère da lei filato gode fégioifeesò dolce } fé mirabile 
proprietà del file fi fuauefé caro condimento della vita 
bmnana. Volgete hora f volgete fgnor mio l’animo^ men 
tefé tutti i f enfi vojlri oda intelligenza di queflo raro , £7 
occuhifjimo fegretotche bora ui vogtio chiarire $ forfè non 
mai per lo addietro da perfona dettole fermo. Q ualpen» 'y 
fa la maejlà uoflra fia cagione /he l’huomo fa coji a:corto 9 / - 
intendentefé f calti itotfé glidltri animai f ciocchi , ro^i, 
féinfpidiiSon certo } che fs quei gran Patrafi delle filofot 
phicejettefé quei della medicina gran feritori fifforo ho 
ra viuiifé quella addimandaffe loro queflo dubbio $ direb 
bono y che iddio fi k celeftj intelligentiejhauèdo creato Vani 
ma delVbuomo rati onde fé quella di glianimaìi irrationé 
le y ne fono fiate di ciò cagione 1 Quefla ragione tanto vale M 
quanto {he direbbe i pini del monte Pelio fiano flati deh 
l’incendio di Troia cagionet ouero y che’l magnifico Lorena 
%o de medicijiùffe c agone del ficco di Roma : perche refi a 
anchora a dubitare perche fi fiuta V anima dell’buomo ré 
poneuolefé quelle altre inragioneuohrredo rifpondereb 
bonOjCofi piacque a celefli num'tè ragione da contadìnifé 
donnaccole /he a tro non fanno dire fenon che uolfe cofi 
Iddio» Hor attendete la vera ragione sl’huomo è intenden 
ée prudente t et foggio fie beflie notperaò che quando Vhu 0 
ano nafte fa madre natura Ven filai & vien fa or tutt0 M* 
totfé gbaltri diali infipidiféfenzafok naf tonotonde il pi 
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te i atta prudenza,# fàpìenxd dffcMgtfdto.'Et perciò iif 
fi Chrijlo benedetto à fuoi apofìcll; Voi file ii file della 
terratQuindi è rutto quel detto prouerbiale , egli ha del 
file affai in Z uccatée uttol dire } egli è figgo , # pruden 
tetper lo contrario je vn’huomo finz*file\fign\f.ca, e J cioè 
co,# igncr ante :Et perciò iVcnetiani hanno per male, # 
tengonfi ingiuriati quando a tauola fono d’altrui di file ap 
preferitati^ ferviti; perche profano colui dimoftrar’tto 
gli a foro efpr’coglioni, # affomigliarli al marito della ca 
prò, acuì lepafìoreUe perversi danoli alcuna volta vn 
poche di file . La feconda propofitìone ò piu che vera $ con 
rio foche huomo alcuno non può effcr’chriftiano, fi prima 
non gli è dato il batte fimo 5 # battizzarfi non fi può finta 
file, il quale battezzando il ficeriote mette nella bocca al 
la ere atur diacciò fa fiporito prudente ,# figgici coma le 
ìnfligdtioni del gran diauobxchefe nifeìurut qualità deh 
Vhuomoepiu nobile della prudenza,# fipienza $ fegut, 
the’l file fta non tanto neceffàrio*,quanto,che degno # no 
bile, fèndo a quella come detto habbiamo ajfo migliato* Se 
dump ogni file è nobile ; quello che fifà f/l piacentino , è 
nobilijjimoiperche ha qualitadi piu perfètte , # megliori f 
che non ha il file altrouefattosil quale comunemente fi fa 
d’acqua marinaset queflo ègrojfo,et è di colore tra negro, 
e rojfi\afbro, acuto,# amaroill piacentino cauafi di vene 
d’acqua filfi, laquale da pozzi cauafcetp ejferepiu legie* 
re,# muco terrejlre del? acqua del maretfà il file piu mi* 
rutto, \ # cóme la neue biancogentile Jàporito ,# digejhbu 
le$# perciò i cibile con effo fin coni iti no offèndono U 
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guflotértij fin dileuettolmete fiporitii che becbe al cuoquo 
ne cadeffifra le dita nella pignatta piti dell* ordinaria mifu 
ra^non perciò lamineflra guattirebbe fi $ ne faria necejfo 
tato aggiungerti i acqua per temprare VaJprezZft , t? Vai 
maritudine : tanto è di eccellente qualità il file piacerti 
tìn oidi che ne fanno fide i ceruelati,ù mortadelle , i fingiti* 
vacci, i Zambude11i,& le filcicrie,& ogni altra forte di fi* 
lameiche qui da noi le donne fanno : il quale 'e dilicatiffi * 
mo,etdi ottimo gufo, et certo fono i megliori filami, che in 
Italia fi ficcinojàluàdo perhò Vhonore delle fomate dì N a* 
polirti perfciutti di nor fumala fua perfitùone non fola * 
mente fconofceper la grande, et fngulare bontà de i fila» 
ml:ma anchora per la fua mirabile operatone nelle coft 
medicinali', mafjimamente ne icriflei , iquali fecondo V effe» 
ricnga de gli jpetiali affai piu oprano co’l fil piacentino, che 
con il fire]liere}di che non fanno perhò i M edeci altra ragfa 
ve allegar e*,fenon vna certa virtù, et proprietà di queflofile 
occulta, et figretaila onde e mi pare hauere ragìoneuolmen» 
te riprefo il popolo piacentino , perche fi duole et piagne, 
cbe’l file fa radoppiato di prezzo per cagione del mez^ZP 
per cento ^allegando egli,chedacbela città e fitto la protet 
itone della finta chic fa nonhebbe mai tanta, ettalgrauez » 
qiytche ipoueri nonpotranno aliale fi refifere', et io, no 
fapete voi fratelli miei, che non fimpre è’I dei 3 firenoìet ho 
ra la qualità de i tempi è tale, che quaf neceffiriamente ap 
porta fico quefte incommodità,et ajflittioniìnon vedete po» 
tterelli quanto honore ffitalfilnofroi à cui face uaf gran 
torto à tenere tanto baffo il fio valore 9 et veramente era 
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v na fran vergogna a tuttala rìtta^be vn tanto buono fico 
fi eccellente alimento fife in coft vii prezzo 5 bora far a piu 
bonorato^t fap mo}tt farà piu cara la bontà fua;et non ft 
adopererà à filare cipolle 3 et agliitma qualche bella y et odo* 
rifèi a enfilataìet qualche getti minefìretta*A quejla mia ra 
gionedi molti ? acquetarono jnaffmamente quei che fiant 
no fu i portigli dell'honore , e che hanno letto il duello » 
' ' Hor venendo alla conclusone del mio preposto, par mi con 
5 1 ■ molte } & vere ragioni fiauer’ dimoflratOj cbe’lfil piacenti* 

no fta piu perfètto piu nobile di qualunche altro j fimiU 

, mente del latte babbiamo di fopra chiaramente prouato: la 
onde ne fegue ntceffi riamente , che’l formaggio piacentino 
fa di maggior perfèttìone^ di piu eccellente nobilita } che 
» non fono tutti gliaìtri cafcii;i quali parimente non fono d’ai* 
Vvj } tra materia fitti 3 o compofti t i he di latte 3 et fiUudciofia eh f ’l 
jafeio non è altro che vna malfa di latte prtfo 3 e ben con » 
denfito c^l fil conditoima perche quefìa deferitone è moli 
io generale } e à tutti i cafiii fi pub adattare , come le bra 9 
ehedejlujfaruoli à tutti ì meffer cotali ;d remo che'lfirmag 
fio piacentino è vna gran malfa di latte maejlreuolmente 
prefitte condenfita;e co’lfilnofiro condita fitta in am s 
pìa,& gratiofi firma cìrcolaretdeUa cui dijfinitione hautn 
do noi 4 Sufficienza ifcritto le parti materiali; refìari ijlor* 
' \ re la eccelle ntia della firmale * Se ogni perfora fifife dotta 

> * 1 nette mathematice 3 come era il R eueredo di Viterbo fipie/t 

Siffima memoriate haueffi ognuno jìudiato Tu elide Ja sfi» 
ra y e TbolomeOjCome la Maefla voflra ha fitto 5 non farei 
boraneceffitatù dimojlrare la dignità della tonda figurai 


Ma perche fono alpi piu tfingnoranft, &ginuidlóft, chef 
figgi}non Ufiiarò quefia parte imperfittajper la quale chi a 
ramente (t velerà il formaggio piacentino d*honore , i?lob 
de vincere tanto glialtri cafcii, quanto Vhuomo è à- ruttigli 
altri animali fùperiore.Confiffono tutti e mathematici i! cer 
thio ejpr * Re delle altre figure fiano trianguUr i ; ò quadrati 
gularifi cube j b come fe fieno : 13 percìòlo ajjomigliono al 
gran motore dell’muerfinche fi come egh e eterno fen » 

^a fin t:co fi dei cerehione principiò, ne fine fi può trouare ; 
perche volendo ldd'o ,che i fieli ordinatamente, et perpetua 
mente fi mouejferoificeli rottondi^ome vna bada da vento , 
tonojeendo egli, che fe triangolari^ quadrangulari , gli ha* 
ueffi creati $ batter ebbono fife fife volte fiuto quejlione infin 
me i 13 forfè datofi di matte finte con quelle hr ponte de 
ghangolin? prima che le ferite fùjfero fiate cufcite^fhna* 
te$ far ebbono necefiìtati a firnutrfi,er [lare in letto qualchì 
gl orni, onde firebbono degliujficnloro mancati^ ecelidun 
que cir culaci per euitare glinccnuenienti,& ambo, acciò ne 
ì lor fieni, (7 grembiali tutte Poltre cofe contenejfiroiPerche 
non è dubbio che la ferma rottonda è fepra tutte Poltre fu 
gure capaciffmam ciò ha bifegno dipruoua,conàofia,che 
la Maeftà vofiracofiiin Roma trouara, vn buono, grgrofi 
fo numero di per fone\iht oltre la ragione j gite ne faranno 
per la ifieffa ejperienqt buona , 13 vera fide : che fi ambo 
ella voleffe perfine ferrea efeettione alcuno, maggioraci cor 
trgiani,l7 gentiluomini laf dando a parte , )addimandi <f 
parecchi Reuerendi;& ancho fi gli piace fi qualchì Rette, 
rendifjmi i quali con honorefit riwmia nomino fi mpre* 


dSt fon certose eglino dirimenti non diranno , perciò che 
yfino ivafi delle lor’cherden^e rottondi $ aedo piu robba 
tenghìnou>ltre t che le infegne cardirudefihe fono rottondejle 
dipinti bajlonijfhe i palla frenieri portano^ il ca 
peti Oycheilcamerierofi (òtto cameriero tiene : £r tanto t 
quefta nobil figura dQa dignità prelati \ca con firme, & con* 
* uenìentetcbe quando per cagione di diletto trajlullo}& 

ancho per fie giare V appetito alla pefcagione fi conducono $ 
vogliono il maiapiccchio , ouer come qui fidici il bollo 
ben tondo groffcjpercb e dimenandolo ben bene Jàpiu 
ageuolmente i pejci nella rete (àkarezcr non filo ài molto 
Reverendi qvejla figura piacepma ancho ad ognuno agra $ 
dtfce,& cara } & pretiofa vitne- 7 perlafua tanta nobiliìà et 
perfèttioneì&Vocchio humanopiu in quella fi diletta , che 
ad altra mirare;perche ha vna certa fimilitudine ) & cornee» 
nienTjtcon lei fendo egli parimente rottondot di qui nafce, 
che al giovane quella firma j)iu ihe al vecchio piace ? & me 
glio lagujlatpercio che ha l’occhio piu netto ^ piu purga» 
toi&men addombrato & impedito à riceuere le cofe , che 
ghfe apprefentano;# perciò fi chi la vede } o tocca , &fen» 
te}allegro ì gocondo ) & baldan^ofi i Io per me non fon mal 
cofi malenconnicojie mai tanto fracco , t7 ferrea appetito 9 
che quando mi fi apprefinta vnparo di mele rofe } tonde 
frejche^h’io non diuenti fuhbito gaio fi sfibbilo mi fi ri* 
** V appetito .Et perche crede la Maefìa voflra } che glihuo» 
iwini,t y le beflie hahbino le budellami? il ventre rottondot 
non per altroché perche potè jfero meglio digerire , trpiu 
tontamente vmereubefi trìangularifi cube fi quadrate fifi 

fero 


fusero le budefla^tutti di dolori coUìà morìreffìmo J & ben 
prefica perdo che in quei cantoni de gliangoli potrebbe 
quache parte della materia digefta, attaccarci di co fi folta 
maniera}che per appontarfij? premer fjie con criflei 9 o 
altre medicine jton fe glie potrebbe dare la fiinta, & fori* 
yfcire : perche iuì feccarebbeftj&pofcia cofi crudeli , & 
ìntenfi dolori arecarebbe}che ben tojlo s' indarebbe a garrì 
he le nate ,E dunque la firma cìrculare da (fere amata t dì* 
fiderata , & adoratailaonde mi paiono quelle perfine paz 
ze & cattine 9 & di grangafigo degne $ che'l cerchio vo* 
girono alterare guaftar e : sforzando fi di volerlo qua * 

drare}& fare vn fregio alla natura : onde qualche volta 
fon fiato fra me flejfi conferendo quaVcagione ha mojffi 
eofloro ì volere f òpra que(la materia impazzire, tT Yim* 
pofibiFfire quello ,che la natura non comporta*!* fi* 
fralmente trouai vno authore moderno t il quale frinendo 
della quadratura del circulo , & volendo prouareejfir’co* 
fi fitttbile } poi che con le 'ramni non gjiparue hauer fi* 
disfuttOjVoUe con la e fi er lenza , tT con vno efihnpio prò * 
uareVintentionfuajCoji dicendo snon è dubbio ,che anche 
naturalmente il emulo fi può quadrare ^perciò che naturai * 
mente gHafmitfuantump habbino il forame tondo , ( diri 
tome egli diffejàluando Vhonore di V,Uaefia)nondimeno 
fanno gli fìronzj quadri. Vedete che ragione 3 vedete , che 
fiochezza: vedete fi fin pazzi affatto: & perciò chiamane 
fi mathematiche vuol dire due volte matti 3 ma lafciamo 
quelli bizarri fhntafiici}& torniamo a cafà 3 & perche mi 
pare battere affi cicalato iella dignùà ? etperfittione della 


figura àrcuUrt quanto al noflro propofito apparti e ne fan* 
(he infinitamente [opra ciò potrebbefi allegare t verro la 

r cue tifine della mia or ottone m’ affretta,®- fpinge.Prima» 
mente habbiamo lodato la materia del formaggio piacene 
tino'j&lafua eccellenza a pieno dimojiraUnpofcia aU’ho» 
norefj dignità della firma fidisfittoiper la quale i piaceri 
tini/ome fino in tutte le loro attioni d’bonore , £7 di lode 
difiderofi } yr anfn;ka voluto tutte Poltre natìoni , in firma 
re il formaggio di gran lunga vincere tt7 perciò non vob 
fero triongulare y ne quadrato firlo}ma circuiate in ampia, 
f&gratioja fòrmatche fi vogham confiderare le firme 
figure de tuitigli altri cajcij^edremo^bel formaggio pia» 

^ tentino per la fra grandezza faro Re de glialtri cafri) $ co $ 
ilnafi di mejfir Erancefro d’Ancona è Re de glialtri 
fiafiap provato da vn cima di galante huomo$& come voi 
fete Re de tutti e virtuofi primamente le prouature di Rm 
ma hanno vna certa fgureffdjcbe.certo non fi trouarebbe 
" tnai in Euclide 1 £7 non gli faprei ad altro affmigliare che 
a i teflicolid’un vecchio.joer qualche tempo al fimo tenuti y 
£7 fino ambo infpide, mal faporite jtome figliono ejfire 
le cofi d’un vecchìotperhb chi la voleffe ragioneuolmentt 
Y batte yrc.potr ebbe dire figura teflicolare,ouer venetiana* Il 
cafcìo cauallo tanto ne j prelatefchi tinelli celebrato j è lon* 
go in modo, che pare vna longa poppa di vecchia penden» 
te: & perciò quelli per fitti economiche di [opra habbiamo 
honoreuolmente aHegaci^volendo in ciò prouedere , att’ho* 
nore di Roma hanno introdutta la firma circuiate à imi» 
tatìone del piacentino * j rauagiuoli fino da molti /limati' 
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d molti anche non piacciono* 7 percìò che hanno per 
lo piu yn certo odore f capine uolc ? ideft odore dì f capirli fu* 
dici & mal nettilo hanno forma piu di fugacela , che di ca 
feio /i Marzolini fon degni di comendatione } ma la forma 
loro non e molto catollica } ne troppo honoreuole , perche al 
miogiuditio i 1 a famigliano a vna certa forte di cocumerì t 
oner’citriuoli;come dicono quei } ch e li fanne ^ne anche quei 
Jla fimilitudine fodiffd intieramentetonde mi pare } che la 
forma loro habbia piu conueniep^a con la fiteenda de 
i cani t r he con altra cofitperciò che par J habbino quel grof 
fo nodo nel mezzo;& da i cappi vengono poi manchi , & 
fottilit&r perciò vna buona donna tofeana vedendo dueca 
ni f che /pinti dall' amore/ ercno alla dolci jjtma opera con*, 
giorni 5C7 pofe a jlaccatofi : eliache con molta attentane y 
C 7 anche inuidia ajpettaua ilfine}vidde quel cotal groppo 
per il dimenarfi gonfio ^grojfeiV per la grande & in* 
tenfa dolcezza tutto lacrimo jo U molte ; alihora fé glie 
moffevn gran piccieore}& tutta nel difio d’ amore s* acce [et 
perche p refio } prefio corfe a pigliare Yn marzolino y che in 
vna fiua caffa haueua non battendo ella con che naturalmen 
tepotejfe sfogare il fuo ardore tutto quello intieramente 
te ingbiotti}con tffo ftroppicciandofi ben bene lafòiofii hoc 
ia -,12 cefi con quella f ff'a calda imaginatione di bautte 
vn tal cotale i prouar’volf e quanto ditetto recauail nodo*, 
fi groppo sparendole 7 che il marzolino con quel cotale s'af* 
fvmghaffe.lrannofi anckcra come in Romagna , t7 inla ri* 
tt era di Genoua;cnn altri luochi affai effài rottondi : ma 
M cerchio è tanto picei oleiche piu toflo betta V appetito ^che\ 
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VincenlaM? fino propriamente dd far 1 prefetti a Pigmei, 
f *u*ro a Gradaffalaonde il formaggio piacentino è tanto 
f piu nobile ,f? amino quattone la fua drcunfiren^a , !? 
rott onditi è maggiore de tutte V altresì come la decima ffo* 
ra è piu degna della nona*,!? la nona del firmamento 5 !? 
queflo di faturno*,!? cofi di mano in man 0 feguendo : onde 
meglio diciamo noi formaggio,!? con meghor'ragtone 5 che 
jlialtri, quali dicono céfcio ; che fe noi con quejìo nome il 
nominafjimo Raderebbe veramente dalla dignità fua 5 UT 
perciò attamente diciam noi, et magnamente formaggio, 
ciò è forma agiata, magnifea, ampia , !? conueniente alla 
r~ g ra ndeizd,& maeflà fua:!? come credetele Maritale fùft 
| b° ra Vi uo*,ouer'fe ne fùoi tempi fi foffo fono il formaggio 

piacentino» quante lode li farebbe da bei date ìnon è dub * 
bio,cb ? egli houerebbe ripoflogiu quel fio cafcio in forma 
tonare*,*? queflo nojlro con U cime de fuoi piacevoli ver fi, 
batterebbe in fin al cielo fitto volare; !? meritcuolmente* 
chefe con quella luna poteuafore a fuoi garzoni mille prart 
V?con l’integro tondo piacentino, ne hauerebbe lor fitto die 
et miladn fommae tanta? ecceUentia,!? gran nobilita del 
formaggio», che quell’ ottimo } (? fontisfimo lob,?ha a l’huot 
' ^ mo ‘tjfomigliatoiquand’ egli al f gnor diffe, che come cafcio 
fitto l’haueai che pini i R euerendi Abbati, Vefcoui, Ardue 
fecui, Cardinali,!? Papi: I conti, Marchefi,Duchi,Arcidus 
cbi,i Re,!? gli Impera dori hanno molto caro , !? tengono 
per molto honore l’hauer’ formaggio piacentino nelle mefe 
loroiper cheto alcuna volta ho di fiderato di potermi trae* 
formare in vn formaggio } ac do fojfi anch’io portato in va 
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fratto ritto fitto dindi ì ad vn Re ouer ai vno Imperatore* 
ò Vap*ì 13 quiui mi farei vn peno fu la mia graniti \ ^ 
f’iahauejjt da ntgcàare con ejjo loro, direi la mia ragione ' 
molto ripe fedamente , 13 con riputatione $ 13 non e cojd * 
ch'io a ubera non otteneffi teglie vero/he non vorrei già mi 
dejjcro d'un coltello nel ventretma non mi curarei anche* 
che lenemente mifèrijfro } che come io bau t fi fitto it fatto 
mio ne andar eifubbitoà far mi medicare* In fin* a qui bah» i ^ 

biam trattato della molto honorata ,13 gran dignità del j * f 
formaggio piacentinofegue dimcjlrare la bontà fiuafaqua» 
le quantuntp fa dal vulgo confi fata j non perciò allegano 
ragionerei che cofi buono fiat ond'io chiarirò bora cofe y cbe 
farò merauigliare ambo quei pecora campi/he d.cono mal 
generalmente del cafcio $ come fi cefi caliua fife . B fiat J[ sfa 
non ià } che fi il latte e buono ,13 il fil fiporito , c he’l cafcio 
anche fu buono , 13 fiporito : concicj.a che la bontà d'un 
compofto procede dallebuone qualità delle parti fue}oucr* 
dalì'amaef rettole arte del artefice , che quello f a y i3 coma 
poneM latte per fi flejfio è dolce,gentile , 13 nutritiuo » I] 
file è de tutte le cofi confiruatiuo $ 13 è d'ogni buon cibo 
grato 13 fiporito condimentofequai cofie fendo buone ,non 
pofbnofcre infieme vnitecofi malaucattiuas ufi pur il 
mejcolarfi infieme induce alteratane alcunajalteraji la mo 1 
ta dolcezza ddlcttejil che fi che il cafcio no genera vermi$ 

13 fi come tanto dolciore Jpejfi volte genera fijlidio, 13 nati 
fia $ cofi le mediocremente filatte conferua Vapetito 1 13 
perciò piace ad ogniuno il cafcio. ì 13 non per altro che per 
la fiponta/3 nutrim bontà fia ♦ B fi ben ni riccordo * 


férmi ch’uno hifiorico Siciliano } auihore di grand* autha* 
rita babbi jfcrittOjcbe la regina Scmiramis ,fi nutrita 
allettata Jola mente co’l cafiio , che gliuc celli per miracoli 
detli Dei le portauano ; che [e foffo Stato cefi mala fi dei 
non l’hautrebbono di cafiio fitta da gliucelli imbeccare ♦ 
Vn frate eccellente predicatore dffe fu’l pergamo bauer 
trouato netta fiera jerittura , che l’Angelo por tutta a finti 
AntoniOj& a fin Paulo heremita vnpane } y vn peigfi di 
cafiio per recrearlijlquale fe fiato non fiffi buono, V Ange* 
lo portato non Vhauerebbe/Zoroafir e potendo fi ar’ file tao 
rio } & fior’ delle coniar fitionikumane ; per meglio con * 
templar’le cofe celejhjnon voleffi altro cibo fico portar fi y 
che cafcioico’l quale non altra cofi mangiando fi fiate fio 
no fitte groj& contento vinti anni intieri , che s’eglt ne bao 
uejfi buona mafiricia fitta jinf no alla quarantina pcteua 
condurfitma perche li pareua buono ficuna volta ne piglia » 
uapiu\ che la nece fitta del viuere non ccmportaua'y onde 
fu conSiretto gir fi ne per dell’altro $ che fe in quei tempi ii 
formaggio piacentino trcuato fi fùjfi;n e gliucelli, ne V Ange 
lo y ne Zoroafire altro cafcio/be’l piacentino vfito barche 
bono', fendo di meglior latte, & fàlere ome di fcpr* prouato 
habbiamOjcbe glialtricafcii non fino*, & anche piu amai ♦ 
ftreuolmente fitto.Et forfè che lo forno villani, re^fidicì^ 
& befiìahicbe hanno piu fimbiante di fire y ehe d’huomini ) 
come per lo piu fin quegli ,chefinnole provatore in quel 
di Rema: ma da paftoreìle gentili piaceuoli,& bette de qua 
li primamente con le loro bianche manìmongono il latte 3 
finemente cantando le lodifue \tfdi chilo generaulipH 


fif puliti,^ lucenti vaft pongo nlo^on con ftantìo , ty actt 
tofo ; ma frefco , ty dolce coaglio; Qrpofcia prefiche 
egli è mettonlo in certe caldarefi gu fa di campi ne fitte, 
alte quaft la metà d'un’bnomoìmanette, & he lauatetout 
con fioco temperato lo fanno cuocere , rompendo il prefi 
latte.qui bi fogna molta arte , tst cognitione in faperlo ben 
condurre al fine $ conofcere quando egli è bene [lagio» 
nato, & temperatamente cottotl’inii cauandolo; pòjcia in 
certi gran cerchij ben bianchi, è politi } mettonlo+ A Uhora 
chi vediffe quelle pajlorelle t con lor capellina bionde treca 
eie auolti , hauendo i beiguarnelli rialzati , con le bians 
che fcarpettine minutamente tagliate s tu le calge di ro» 
fito tirate in gambe a peneìlo fatte ilequali perdoche jìan 
no a V opera piegate ; fin fu al genocchio , quaft tutte fi 
vedono : chi le vedeffi dico, mentre il formaggio nelle ton* 
de firme , con le braccia ìgnude , rottonde & come il 
latte bianche , affettano i con quanta gratta jlroppiccian » 
dolo , fe dimenano j moflrando allhora.per la fotigliegga 
delguameUo la figura delle lor mafjiccie ben compojle , 
& dure mele , fìruggerebbefi di dolcegga \ & di voglia 
morirebbe di dar loro aiuto t(? non è certamente huomo 
di mondo ; che allhora tutto in fucchìo non andajfi 5 tSt 
volentieri il formaggio con effe loro dimenando fi, far non 
voleffe : ilquale doppo hauerlo in que cerchi quattro gior 
ni ìafcìatofien coperto^ritornano legratiofe ì & fiporìte pa 
fìoreUeadenfilarbi&perjfiatiodida mefi f ogni cttauo 
giorno Venfilanoipofcia pulitamente flroppiciandolo , con, 
dtligengt Lamio ben bene}# finalmente poi con quei di 
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frtfwolljtf amorofo movimenti iì buono oteo Vongpnot 
fcrhò non e mera vigli afe i Re anticamente erono pafocrì 
fST forma?gari;perche io conchiudo } che f l far’ formaggio 
ton quel bel modo e propriamente co fa da fognore , da Re 
fST Imperatore $1 quali per la molta loro , & alta ambitìo§ 
» ie } di vna tanta buona piacevole arte fono fi privati. Chi 
pira duncp cofo ignorante } che nicchi il formaggio piacenti a 
— tto non fola effor'bvonojnd anchora il meghor y del mondo! 

■ ahi tanto fora maligno y y ojìinato/he non voglia confo f]a> 
re efebeo fot ptiofot , cr degnaichi tanto foor di ragione fi 
ri, et di sffi priuo y che nò loda, et adori vn tato buono 3 et ne* 
ceffono alimctoichi tato bavera guafoo } ttpfo il gu fioche no 
iiftderi tuttofi giorno fo tutt'hora il formaggio piace minori 
ijle è buono la mattina a colatioefade fonare fot merenda y & d 
cenai et peibi. Milano ottimamàe fi dice p proverbio dùco et 
Se fipejfe il villano, i . ' * (yrro» 

Mangiare pomi } per e, formaggio^ pane t 
Empegnoria’lgabano 

Per mangiare pom 1 pere J formaggìo ) & panei v 
Oh infogetfo Jàuejfe tu olviram • 

Quel proverbio achora da Bergamafchi e molto ufotato* 
^dangià(maide)pom J perì y formaggi & pan 
tmptgnareue lu olgabam 
Per mangia lu pom } peri firmagli &pan* 
r Viu oltre il formaggio non guafta mal mineflra y & ferrea 
tjfo non fopuofo?buonelajagne' 9 i macaroni non meritano 
pur vn fol fguardoiegli è de ravioli la vera falfifle frittate 
fen\a ejfo fono di pocho valor r/na della torta egli e la prò 
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pria & vera animata gliannolìnì fetida formaggio non 
fi metterebbe mancai pieni de gliaro[h } & de lejfi non 
vagbono vn cucchiaro d y acquarle otta maritate non pof 
fono maritarfi fe non co y l formaggio ; fernet cui non fi 
può dorare , òfantifiure il pan e: in fommaegli e quei 
lo^he accompagna tutte le viuande } turche è vero de 
tutti e cibi Inumani gentile gratto fo condimento , & 
thè ria fia il vero ne fa fide P ortugallo } oue fi arricchì 
la Ajfaitato^co’l vendere presentare formaggio pia* 
centinaia Cafliglia } con tutto y l refio di fpagna i & la 
corte della cefarea mae/la ciò non negaranno}oue il /»• 
gnor Marchefij tu il R euerenio Poggio N ontio appo 
ftolico fono cofi gratiofijty di tanta authorità } in parte 
per cagione de ijvrmaggi,cbe apprefintono: &gi* Jèn 
do io in Spagna,me fu detto , che per mangiar’formag* 
giofbatteg^aronfi ben mille maraniila trancia ne ren 
dera buontefiimoniOjOue no ecofapiu pretiofojche'l 
formaggio piacentino t & perciò il g a Reuerendiffi > 
mo Cardinale di Borges fico ne portaua fempre vn 
peg^o netta fua gip fiera : il feudier Meraueglia , fu 
cpenione , cke’lfùjpa Milano decapitato perche man $ 
daua troppo formaggio atta maefia realefó a fuoi cor * 
teganu Et bora vn conte de principali gentiluomini 
di quefia citta /pende tutta la fua prouifone , di tanti 
f ranchile ha per cagione del fuo ciamberlengato } in 
prefintare di formaggio piacentino la corte francejra. 
L’inghilterra farebbe di ciò verìjfimo teflimonio chi 
per hauer Papa Gemente cantra il parerti confuto 


del Reuerendijfimo Ghinucd , tff del Caualier’ Capite 
velato al Re Ut, Atta del formaggio fi fóce lutterano , 
ne valfe il penar fi dafo^zp* faranno il medefimo ter 
I limonio i Suieeri Squali adoranoìl Reuerendijfimo 
di V eruli,nonper altroché per i formaggi ^che donaua 
loro ogni annoine teflificarà anche VÀlemagna } la oue 
pendola M inerua Reuerendifoima memoria per conuer 
tir Martino ìutero^ndato 5 £7 non pofjendv con le fue 
lettere frate fica fetenza ciò confeguirejcrifp a Papa 

Leone/he per vltimo rimedio gli mandajfe cento fome 
di formaggio piacentino per corrumpere co effe Lutero 
<7 allettare il Ducha di Safonia ,e!7 il Lancifgrauio , 
fuoi feguacijV difcepolLEt io ho veduto il Re de Ro* 
maniche quando mangia vuole a tutto pajìo il fa rmag 
po piacentinoiTefli ficara U Mofcouia } alfignor di art 
battendo vn molto Reuerendo nontio appojlolico che 
in Par adifo fiati Reuerendo di Tiuoli r & louio bah» 
bitaua , donato vn de noftri formaggiivolfe fua ecceh 
lentia mofjd dalU grandezza & merauigliofo bontà , 
<7 diurna virtù del prefonte; che monsignore fi para ffo 
pontificalmente $ £7 al popolo con molta cei imonia mo 
flraffolo } come d Roma il volto Jdnto ; (jpofeia ne def 
fé a tutti i fuoi principali , baroni , & famigliali vn pex. 
Tftto ? per valerfi contrail morfo de topi iU cagione di 
eio nondijjiacera il piperei vn fornitore di monfignort 
li nuntio y al gran camariere del fignore/he troppo acat 
ratamente della bontà } et del modo di far quefloformag 
fio addimandauajdctto hauea } che doue era vn pocho 
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■li quello ,i topi non vi praticavano t & perche egli difiv 
Aerati* intendere la cagione di quefia proprietà diffidi 
■ il fer nitore in fegretto „ che procedeva dal feme dal fino 
padrone 5 a euiper la molta fica fentita era diuinamett 
te concejfà tal gratiataccio potejjè alla gran moleflia 
danno, che topi mlfuo paefefnceuano , rimediare 
perciò che qualche volta a preghiere delpopolo, ò di 
gran [ignori , con quel feme fecea caghiare il latte t di 
chefeceuaft quel formaggio per re f fiere , V opporfe 
I ' alla maligna natura di quei topi, onde attui era conce/ 
fo fenza peccato menar fi la fàua, non la di GhìreUoj 

ma che auertìffic non fardi ciò parola a fùaReueren* 
dijjimaftgnoria-, perche ciò mai non conjèffarebbe egli 
ne la virtù di queflo fòrmagio per non cadere in fuper 
bia , & vanitai il cameriexo non ofiante la promefjà 
diffie tutto al fignore ilquale vna mattina a buon botta 
mandò il fi uo gran mafìro di cafia con vn fcudellmo d * 
argento a monfignore il nonfio*, dinanzi a cui fendofi 
egli con molta merenda ìngenochiato 5 pregollo in no v 
me del [gnor e che voleffe menarji il pastorale, & quel 
{0 Jcudellino del fuofcmt glie empiejfieimailReueren 
do tutto di ctò , turbato ,& con fi fio , negava voler* ciò 
fa re*,V altro infima, che compiacejp alfignore 5 hauen 
/ do mafjimamente ad altri di ciò compiaciuto perda 
non gli denegaffe quejla grafia, che egli non ne voleua 
piu , che quello fcudeUtno $ promettendoli dimoi 
te he. .efedre di zebelini : fnalmente fèndo corfie molte 
parole di qua } (? di làjlgran maffro diffidi la cagione « 



perche era fi ilfignor mojjb à chiederli del fio fernèt 
onde ilbuon monfgnore difp/he pigliajfi il fer ultore 
ilquale era p<aj$,12 bugiardo ; & hauea vno humor 
malenconicoima egli hauendo da principio intefo Vaf 
fare ,gia era fi fuggitoli? na fio fioche fe per efferien 
*<* la prima buggia del fcruitor non fi scuopriua , ad o? 
gni modo il pone ronontio eraneufjitatoo menar’lorf 
fi a modona, ne farebbe adunque della bontà dal fon 
maggio nojlro te/limonio la mofcoula * Il T urcho me* 
defimamente ne e teftimonio;perciò che non fu fiofouo 
rito Aloygi gntti per altro , che per il formaggio piaceri 
tinojt la malnagia/he à luifó al Bafla E bramo ^dona 
uaxl? non fi fi monfignor’louio à cui tutte le cofi del 
mondo fin cognite Rabbia maiintefi quefti doifigre* 
ti.Conchiudiamo adunche che non è prouincia,ne citta 
ne luocoine huomo che pofj'a del formaggio piacentino 
negarla bontà fiaflaquale hauendo noi ampiamente ^ 
£r chiaramente maniftfiataj? approuata terremo ho 
ra à dimoftrare quanto vtiVfia chiara cofa è quello che 
e buono & nobie neceffariamentebauere infifìeffb 
. j-" qualche vtilità congiontajla lodata virtù è per fi jlefjà 
} 1 vtile^percioche ella è per fi fiefia nobile & buona $ & 
yer amente la yrilitct figue alla bontà 5 1? allahonefld 
no altrimentijhe à la primauera i fori,l? alTautonno 
e pomityche fi chiaramete còfìa il formaggio piacerino 
effir di fua natura nobile t 1? buono 5 eh po dubitare , 
(he anche ytile nò fiati? fico molti commodi nò appor 
tiionde e mi par e^ he quella fila ragione , à prouar ìé „ 
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utilità del formaggio , pofja bajlate : ma vediamo 
piu oliresti latte per il detto d 1 ognuno èvtile $ tifile 
confijfono tutti ghhuomini non minore vtìUta recare t 
il formaggio non è altro , che latte coU fai condito 5 ne 
fegue adunque che 1 ! formaggio fa vtihfijmo x onde io 
mi merauiglio , cornei medici tutti ad vna voce , non 
lo lodino per cibo , & nutrimento vtilifimo alia vi » 
ta humana x perche e btfigna dire , che in que tempi I 
o non fi vfiua molto , o no ’l fipeuono ben condire , 

& con buon temperamento fare x che fi atihora fi fifi* 
fe fiuto i! cafiio con tanta gentilezza , con tanta arte 
con cofi bel modo , ymifura } come fi fi bora il pia* 
centino x non follmente ghhauerebhono dato le meri a 
teuoli lodi 5 ma non altro cibo farebbe nella gola lo » 
ro entrato , che quello noflro eccellente formaggio * 
benché io truouo vnagloJà,che dice [opra quel pa fi 
fi , che in que tempi i medici viueuono all 1 altrui fpe* 
fi 5 perche erano ghiotti , tu golofi 5 non lo da uà* 
no finon i caponi , le pernice , & i foggiani 5 i tordi > 
la vitella , C7 fimil cofi x il cafiio biafimauor.ojemen* 
do non toccajfe loro il mangiar pane f (7 cafiio fola a 
mente , con vn pocho d’ infilatocela qualche aglitu 

ti , 0 fialogne ; delle quai cofi hanno detto fimpre ma* 
le , er vietato à tutti glihuomini ileibarfi con (jfe)ac* 
do non ne fijfe fitto lor mangiare x& que fa ragio* 
nt credo fa vera , tanto piu , quanto che ejji pur fi 
neficeuono vn pocho di confidenza } V perhofogon* 
gnor» j che fi fi fijfe trottato vna forte di caficio tema 


perato ,cioe , che non jùffi forte, ne moto filatoi 
ne acuto, ne haueffe del vieto deh 1 amaro $ ma 

fuffe di mezzo fipore 5 che cjucllo firia buono , &po$ 
tr ebbe fi fieramente per ordinaria viuanda vfire * tff 
diceuono coft , percioche allbora non tr uauafi cafcio 
tanto bene qualificato , cu con tante conduioni,& ca * 
pitob fatti ,come ej]i uoleuono : ma io merauiglwmi ho * 
ra della pecoraggine de medici di hoggidi & della Uh 
ro flolta , tST inftpida ojìinatione $ che al di/petto del 
mondo vogliono in ogni co fa regolarfi fecondo i deh 
ti de gli antichi , & non finno altro dire fenon Co» 
lieno fcriffe que(lo,Auuenna diffe quel’altroitìippo* 
trote comanda cofnperdonimilaloro poca confiderà? 
(ione 5 perche non conftderono che le cofe del mondo* 
ogni giorno variano glingegni faffctigliono firn? 

pre ,& le cofe s'affinono $ coft il formaggio s’t afflo 
nato raffinato contempo tantoché bora faffi non 
con quel fol temperamento , che non penfiuono pò? 
ter fi fare $ ma con maggiori , &r mcgliori condititi* 
ni ,che effi addimandare non fipeuono : £7 queflo 
t il piacentino che ciò fio vero , Vc[p e riempa lo 
, dimoftra $ che fe vno ha lo fiommaco crudo , trina » 
cerbito ; mangiando due fétte di queflo formaggio 9 
acconciarlo tutto 5 £, peri jo chiamafi il j ugello de lo 
fiommaco $ perciò che quando Ihuomo è alfine deh 
pranzo }o detta cenale ne mangia vn pocho fuge l» 
la il cibo che ha mongolo, di maniera che ì vopo* . 
fi non af tendono al ameba $ reprime ,& ottura 
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ld ventofitì/ofòrta lo jlommacopt fa piu agevole Ufi 
geftione .Vedete bora quante vtilita apporta / eco il j or 5 

Maggio piacentino. chi è adunque cofi ignorante , flupit ’ 

do } & /ciocco fie nieghì il /«o gran valore ^et la ftnguld- 
re vtilita fuaimafannomi rinegar’U pudenda certi pe» 
danti , hippocriti ^ igmrantiiche quando fono d tauo> 
lode padroni /on i fuoi fanciulli} alla loro lu/furiofa pt 
dantaria raccorqmandati f butano con vna certa grani* 
ta quejlo verfo latino * Cafeut eft fanus y quem dai aua 
ra marni*. & non penfate , che’l dictffero vulgarefft’l 
padrone 0 a'tro non dimandaffe y che vuol dire ciò ma» 
jìro ìA llbora con vn certo rivolger’ d’occhi al cielo;& 
con vn fiutar prima vn poco di fapierr^a , & con vna 
mathematica p pedantefcaprefatlon e } dicono padros 
ne 0 bella fenten^a ( nota fanciullo ) 

Solo quel caf ciò èfittìOj 
I Iqual vi en dato daU’auara mano ? 

O goffi pedanti , A rciflr fontine erto egli è peccato /hi 
non fiate netti tinelli di Roma condannati a perpetuo 
carcere ogni volta che fi mangaffe fòfie obbligati 
ad allegare quejla vofira pedate fa fenten^a per aocbr 
Ut\ farebbe volentieri ajcoltatafé meglio in efpcutione 
polla: i duellanti ne mangiarebbono poco , non tanto 
per il voflro ricordo ^quanto per che è cattino il cajciò 
che fi da loroxet il dìfienftere ne darebbe anch’egli pd 
choper piu rubbare truffare ilpadrone , erper hot 

uer che prefentare atta Cua fgualdrina : & per tanto 
quel verfo haluoco apprefjb perfone mifere , auarc 


ìadreiouer dotte il cafcio ha qualche diffetto non ì 
buono , come il cafcio cornilo , le pr oliature, eh e non 
fino marzoline ; il cafcio di capra, o di varij latti , tf 
di mipure fiuto: ma il formaggio piacentino, perciò che 
nonpatifce vergogna , ne diffetto alcuno ,fe vuol dora 

10 amoreuólmente,& voluntieri et tanto quanto Vhuo* 
tno ne vuole quanto piace altrui di mangiarne. Et 
perciò noi piacentini hakbiamo per co fi vituperosi il 
porre in tauola il formaggio a bocconi tagliati $ ma met 
tiamocivn formaggio tutto intiero ; perche delle cofe 
buone, & prettofefhuomo ne debbe ejfir 7 largo dona 
tore $ delle cattine, parco & auaro.Ma cbe 7 l fora 
maggio fiavtile fino $ chiaramente ftpuo vedere $ 
con fider andò Veffere de nojlripaflori , & contadini , 
i quali poco altro mangiono , che pane & formaggio $ 
£T nondimeno fempre fin fini Jrefchi gagliardi ,<& 
fòrti: onde e na to quel nopro prouerbio , la carne fk 
carne, & il formaggio la fòrza 5 fi come il bono vino 9 
genera il buon [àngue , ts la bona filfii fuegha il ] mari 
to appetito : (7 perciò non è meraviglia , f, egli huomU 
ni piacentini communemente,fcno di maggiore datura 

piu compre fji , est meglio formati , &piu bianchì , 
thè non fono i tof ebani , i Romani , & napolitani: per 

11 contrario le noftre donne fono men belle ; perche fi 
guardano dal formaggio, à medici credendo , che dati 
no loro intendere che fa kumido y vi/cofi , catarrvfi 
& mal fino.Che’l formaggio aduque piacentino fiavd 
le quanto al buono effire , (falla finità delVhuomo 9 

babbiamo 
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babbìame,& per molte ragioni , &per effempi a fujfi 
ciema dimojìratox (he fia anch' utile alla vita civile, & 
a negocì $ # alconfeguir'glihonori , è piu forile il prò 
vario con gli fjjwri , che con il dire , òforiuere le ra> 
gì oni» Quando io confiderò bene,truouo,che la vita dui 
le , non e altro che vna commutatone delle cofe atte, et 
neceffarie al buono fiato dell'huomo , come il permuta 
re i prouenti , & frutti della Urrà Verno in l’altro 'j & 
le mercante 1’ una con l'altra, variargli vjficij £ ? per 
mutare gli honorixtutte quefoe cofefo il formaggio pia* 
ccentmOfCo’l quale non è cofi delicato frutto, tir co fi ne 
e JJariOjCkea tempo & alvoco volontieri non fipermu 
ti, chi da grano,chi vino,(hi fieno, chi legumi, chi legne 
ehi frutti, per hauer' formaggio : tutte le forti di meu 
calie co effo fifcabtdoxvegono da tutte le gte d'Italia $ 
vegono di F racia; vcgono di Alemagna ò Piacérci fica 
hiar lor menade in tati formaggi La ode no è dubbio, 
chela douitia, et abbodan^a de tutte le cofe alla vitacl 
vile neceljarie,lequali in quejìa citta di piacenza fi trito 
uono , dal formaggio per lo piu procedono ; & perciò 
piu obligo ha quejìa citta a formaggiai 1, che a cont ò 
dottor i,ó a cauaglieritonde io fon di parere , che doue * 
rebbefi creare vn nuouo magijlratofoupremofépiu de 
gli altri degno;ilquale fi donaffo a chi maggior' quanti* 
%a di formaggio haueffot ilche farebbe piu conveniente, 
che far vn medico con vno orinale in mano,& vna hor 
fida di crijìier fu le /palle Doge di genoua; & che fu 
re vn battilano confolonieri di Firenze x& forfè 9 che ; 

/ E 




non fi e bora qui buom ancho dì maggior dignità de* 
gnoìil quale non /blamente fa la citta di Piacenza d’o» 
gni buona cofa piena,(t douitkfi}ma fa tutte le |tt del 
mondo di qutflo buon formaggio piacentino copicfe & 
nobili ♦ Veramente io non fi perche tutti i popoli , tT 
(ignori d'Italia unitamente non lo fanno Rejpe rciocbe 
ha tutte le quahta connemente y & degne della realco» 
fonategli è faggio , W prudente di confitta maniera, 
che gouernarebbevn imperio , non che vinti mila fin 
me dì formaggio tegìi è humanojts buon compagno co 
me il Re di trancia $ egli è di ottima flatura fé graffi 
come il Re di Tranciala il nafi grande come il Re di 
Trancia $ la bocca non e totalmente da Imperadore | 
ma da Re fi bene *, ha la pancia grande gonfia,*? pen 
dente come il Re di Trancia $ è liberale y & fi piacer t 
volontari come il Re di Tranciategli è openione d'ab 
funi òe egli habbia battio il mal frante fi come il Re 
di Trancia Jha fempre i meglior'uini della città ; come 
ha il Re i meghor'del fio regnot & è quefìo che m'ha 
compiaciuto del formaggio , che alla maejld votfra ho 
mandato, & accio anch'ella lo conofca per nome chia 
mafi il magno Matheofirmaggiaro y degno deU'amich 
iia y &fimHiarita di quella. Ma torniamo alpropofio 
91 oflro t e dunque alla commutatane de frutti terreni, 
C delle mercantìe il formaggio vtHe y & neceffariotOr 
ca à negocij l'utilità fia è grandifjmai chi ha da nego» 
dare con fignori , il piu delle volte fla ataccato ad vita 
portaci vnovjdo rinegado iddìo di no potere entrare % 
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porti vn bel formaggio fubbito ti è fatto pìa^afibbito 
le porte s* aprono y le portiere ti vigono fubbito aliate A I 

5 ignor lafcia ogni altra focedap afcoltarti}ti accoglie co 
lieto vififti fa infine te ne vai bene ijpcdito y & 
fidis fatto, Ricor domi d y un meffer Ciprino buomolitera* 
tifi imo, Uguale haucdo vna lite nel parlametodi F arigl 
oue flette fette ani pfequedo le fue ragionano potè mal 
in tato tipo veder fi allegrerà di qualche conciti fone; 
onde egli già quafidifferatOjpenfop vltimo rimedi odi 
far vn dono al P refidente,et al luocotencte ciuile, di va 
formaggio per ciaf cuno fiche fatto /h’egli h ebbe, tanto * 
fio hebbe la fenten^a in fduore 5 tu fu allegramente , 

6 bene ijpedito ♦ M* che bifogna dir di Parigi ì nelle 
ifpìditioni delle corti non è meglior’co(à y che hauerfòr 
maggio daprefentare chi vuol far bene i cafi faci. La» 
f damo le corti y & voltiamoci alle cofe piu proffimae y et 
che piu ci toccanoiValgiudice ho conofciuto io y che fi 

' pra vna lite medema y t? f opra vna meiema quejìione 
13 fopra vn medefimo punto y ha quattro fentenzsfut» 
te diuerfepronuntiato y quando in fiuor’deU’accufitore 
13 quando in fnuor’del reo:ll che procedeua y che ogni 
volta , che fe gli apprefèntaua vn formaggio riuedeua 
meglio le fcrittitre^cofi fecondo y cb’egli era infomaggid 
tOjVolfè dire infermato y fententiaua.Et quanti ne fona 
al mondo frati j er quanti ne viuono anchora hoggidl 
de tali giudici f che fio voleffì in quefla materia aliar * 
garmijpiu toflo il tempo , che’l foggietto mi verrebbe 
meno* Nel tepo che la città trafitto il dominio de fratta 

E fi 


cefo perde fono di natura facili fs buon compagni;!*? 
alla gola,& al guadagno inclinati dediti, non era C9 
fi gran delitto , crimmojò , che con vn formaggio 
■ tT qualche fajcho di vino , non fe affòlueff ? , gr cancel 
lajjè . Ma come io dijji da principio , di. vuol di ciò 
ejjer ben chiarito , ne faccia la ijìeffà effenenza, 
che meglio queffa pratica con glieff etti gli nuf eira che 
nonfoprei io con ragioni & ejpmpi dimojlrare 5 fo be 
- ne in fine a cento anni altro che di quejla materia non 
T" fcriucfji, Ne mando vtile è il formaggio a confeguire 
gli honori uhi voleffe V antiche carte riuolgerefé Jquin 
lemure , trouarebbe vngran numero d’huominicke 
da far* caf ciò furono tolti , & pofìi nelfeggio reale 
dato loro i Jcettri in mano. Dauidfo paflorej&formag 
giaro; de fe'l Padre fuo con quelle diete forme di co* 
feio no Vhauejjè mandato a fuoi fratelli fiotterebbe forfè 
il gigante Golìa , ìnfieme co I* thjleifraccaffàto , £r dì 
frutto il popolo lfraelitico;et egli pofda portano perù 
colo non effèr’maipiu ' Re j ma roccafionedi portart 
que diece capii fo della folute f et detl’honore di ifraeUi 

r t 7 del regno dt Dauid cagione, Rcmulo parimente fin 
tendo cafcio , alla reai maefìa afcefe;ma la fetam le cofe 
tanto antiche veniamo alle cofe di quejla età noflra> 
Quanti hoggidi fon fotti (ignori jet morfognonjion per 
altra virtù loro, che per batter datoci? nceuuto del fot 
maggio affai i Quanti v folcii, quante dignità fonofi m» 
petrate jfoloco’l mezzo del dolce ,et buon 9 formaggio! 
Quanti ne fono boggidi Capitani chiamati , che altra 


vìrtuofà fattone , che riporre & dar 9 formaggio ’ 
non fecero giamai* chi vuol adunque fattore, tenghi^ 
apprefenti formaggio piacentino; archi non sa che ite 
forieri^ gabellieri , (7 officiali diquefla citta ognianno 
mandano le fonie intere , (7 non vna , ma parecchie 
à donar a quei R euer'édi [ignori di RomaiEt perchei 
non per amicitia , non per familiarità , non per vn cera 
to amoreuole vfficio , non per liberalità , non per grana 
deg^a d'animo , non per rimunerati one di virtù} ma 
foto per dare ad v furando per hauer femore nelh toro 
negotii (7 facende } ptr confezione de gli vffici 
loro tv ffseffe volte per ferar'gliocchi altrui •, accio le at 
tioni , {7 amminiflrationi toro , troppo accuratamente 
& con troppa diligenza } vedute } {7 conofeiute non fifa 
fero . In fommachi non apprefenta formaggio piacenti* 
no è una pecora 7 refla in quffo mondo ab'.etto ì ui\e ì 
tTjp recato* Gran difgratia ad ogni modo fa la mia, 
affermi abbattuto à feruire un padrone , 1 Iquale era ne 
plico di prefenti utili } chi l'hauejJ? prefentato di uafe 
'd'oro , d'argento & di gioie} di drappi , di renfi 
dì formaggi} (7 di tai buone cofe/ adir aua, non uolea 
ua dar'loro audienga}mandjuali alle forche } & uolea 
ua lor'gran male itìauer ebbe tolto uolontieri 7 un co» 
ne, un uccello . una fcimmia ì qualche uolta un eauallo, 
pia con ricompenfa; Vn pezzo d'arme lauora 0 alla da 
mafchinajtn qualche iricìruméto muficale } un fonetto f 
una epijlola , un madrigale , un bel uerfojuna ornata 
profa latina , òuulgare t & femil baie^t fan folaghe ,cbt 


te'l miopadróe caro & da bene, p fi Jp dilettato dì cefi 
foflantiali , & mafjmamente di formaggio , come gli 
altri forno, ò lapin parte de gli bucmini grandi, bea» 
to me i che ben farei flato felice piu di quattro , & dì 
fei,Vr ambe piu di fefentanoue voitetpetche gli haue* 
rei tanti , ts tanti formaggi donati ; che egli [aria flato 
coftrettOjàfor vna volta à modo mio 5 t? nondimeno 
vn tratto per molte mie preghiere ; & per la mia ver* 
lui f del feruitu , fi contento di accettare da me vnfou 
maggio fvnile a quello , ch'io ho mandato alla maeffa 
voflra , à prefentare.B fo ben io quanto mivalfe quel 
prefente , t7 quanto in gratta à lui crebbi : ricordomi 
che vn tratto burlando meco, prefonti teflimonij , m\ 
promejpcgni volta , ch'egli fiffe creato Papa, di fora 
mi Cardinale jbench'io molto piu la gratta [ua,cbe quél 
la promeffà cara hauea,(? la fua benevolenza,?? il fio 
ver* me amore , piu che tutte le dignità tutte le coft 
pretiofe del mondo , curaua & amaua ♦ V edite aduno 
que che mirabile operatone fo queflo dono , & quanta 
fòrga in fo jlejfotiene il formaggio piacentino , il quale 
affai largamente dimoiato h abbiamo quanto egli fra 
nobile , quanto buono , & quanto vtil fot, non folamen 
te alla finità dtU'huomo , ma anche nella vita ciuile y 
alle commutationi delle cofe mondane , aU'cfpiditìorri 
de negociijà i crefcìmenti degli honorì , & dignitari* 
Ma qui forfè alerebbe alcun la crepa, alla mia orario* 
ne, in queflo modo opponendo ana e fiata la tua fio 
tea in lodar * tato queflo tuo formaggio piacentino}} 
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cui pojlo che fu buono , tt favorito $ non petàò tante 
toii fi conuenìuono.lmperoche la fama, £7 la vera glo 
ria dell 7 eccellente , & perfètto formaggio egli e del par 
meggjianO)& del melanefe)& che ciò fu vero fa F iren 
j a Siena, Roma, a Napoli , dice fi formaggio par 
meggiano : a Leone , à Orleans , a Roano , a Parigi , 
dicefi melane fe-y che fe di quelli il piacentino fojfe mi 
gliore $ in quelle regioni , e!7 quelle cittadi filo il pia» 
tentino farebbe nominato , & fomofo *A quefla coji ? C 
femplice debile oppofitione^geuol Copi è ilrifpon t ' ~j 
derni 5 & variamente x che a F irenze, & in quei luo 
ghi , fi dica parmigiano , & a Leone , melane fe 
non piacentino 1 primamente la viciniti ne è cagione, 
tonciofujche Parma e piu vicina a Firenze 5 cr Mila» 
no a Leonesche non è Piacenza, t 7 foleuono i mena» 
tanti for e fieri in quei dui luochi gir’d comprarlo, I 
francefi a Milanoj tofchani a Parmaxpercbc e rimajlo 
la oue il formaggio portaua fi il nome di Parma , t?dl 
Milano ì trfi come quando fi vede vn huomo dì lenta 
no , tanto che non fi può iij cernere chi egli fi fiamma 
appro ffìmando fi poi particolarmente fi conofce ejpr 9 . 
Pietro , Gionanni , ò Martino 5 cofi i tofchani à Pan 
ma prima venendo , barinolo prima detto parmegiano 
thè fe piu oltre fùjfero proceduti ; gr piu alla vera , & 
particolar cognitione approffimatift , ejfer’ piacentini 
hauerebbono conofciuto ; ma comprandolo a Parma 
bannoli dato il nome del luoco , oue fu comprato 3 non 
oflante che eglino a Parma fintifjèro dire formaggio pia 
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ttntinò 5 che fe. Piacenza fLffe fiata nel luoco , & [ito 
di Parma, cu ir fofflro per comprar 1 formaggio a Pia* 
teniji venuti, come bora vengono ; forebbefi detto for* 
maggio piacentino , come bora fi dice, tu nonparmeg? 
giano z&di ciò agcuol cofa 'e fané la pretta , perche 
I melaneftyC parmeggiani venero ferrpre , Cr bora an» 
chora vengono d Piacenza ji comprar il formaggio jl 
quale celebrano,!? lodono affai piu de lora&r quello, 
thè in quei paefi è detu parmeggianofó melanefe;quel 
iomedefmo effi ch'amano piacentino;^ per tanto non 
fegue bene il volere d quefo modo argomentare :d R® 
ma dicefi formaggio parmeg giano ì&in r rancia me * 
lanefe y egli non e dunque piacentino , ne quejlo'evne* 
gliorèdi quei co fi nominati 5 conciofia, che Vargomen» 
lo non piamente non è ben* appoggiato con Madonna 
barbara , ne con meffer C efare*,ma non è anche in Ea 
rocchOj & brocardo affai fondatoiMa conchiude bene 
co fi dicendoci parmeggiani & melaneft lodane j&Jlu 
mano il piacentino piu di qualunche altro cafcio 5 tf 
anche affai piu delloro proprio * è dunque ilpiacenti» 
fio piu del parmeggiano , tJ melaneft eccellente 
perfetto : Oltre di ciò egli è opinione di certi dottori y 
che nelvo caboto vi fia corruttione dicendo formaggio 
parmeggiano ; ma che correttamete dir’ f dee palme fa* 
no , alludendo à Valtegga , ZT groffegga di effimera 
tioche i véri piacentini f fono alti quafi vn palmo, ò pò» 
cho manchoima melane fe fi dice , perdo che è ottima, 
tofiil mangiarlo con le mele } & quelle accompagna 
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bene $ rop ha molto del verifimìle * ma in qua* 

lunque modo fi fia , quella oppofitìone è veramente va* 
na^eha buon fondameto alcuno ♦ E dunque il mio fòr 
maggio no fol delparmeggiano 19 melane fe , megliorei 
ma anche di ecceUentlafiperfèttionefó di diuin'ta tut 
ti i cafcii del mòdo vince tanto f quato i melói di grafia et 
di bontà le 3 ucche } e citriuoli vìncono ; di cui , chi intie * 
rumente fcriuer vóleflij è fapeffe le fUe vere lodi jpri* 
ma tutta la carta , tutto Vinchioflro , *7 tutte le penne 
del mondo , mancavano , che la materia ò’I fuggetto 
di ciò mancaffex& veramente era imprtfa per quei di* 
nini , i9 nella virtù baroni , (7 prìncipi , (7 di voflra 
Maejld fer ultori affettionatìjjmi $ mejfer Claudio , il . 
l&óbmjmeffcr B ino, che fi bene ha fcritto del fuo horto 
le belle lodi iòdi mejfer Giouanni della cafa ) ò di quel 
lo che fece il nafo deW anconitano fnmofi t ò quello che 
co fi elegantemente fcrijji dell/frugalitateii quali fe del 
mio formaggio con il loro alto , (7 purgato Fri Ir feri* 
uefjtro 5 0 dio quante belle cofej quante fittili inuentio* 
ni -, quanti indijfclubilt argomcntiiq uanti acuti , tufi* 
ceti detti i t 9 ron quante atte , (7 proprie parole 3 con 
quanti rh storici ornamenti i con quanta copia di belle 
t 7 grani fententie fcrìueriano le vere , &pretiofe lodi 
del formaggio piacentino : il valore di cui per difgrata 
fuapoueramente , è [lato da me , &rpiacentineuolmen 
te if (ritto , (7 lodato * Refìa horapregar la Mae/là vo 
flra , che fi qualche inuidiofi } ò maligno & opinato , 
non volejft in buona parte , i miei detti , accettare $ 
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fna perfoueraffè in di[corte[i } & odìofo murniuratìòni? 
quella non gli pfli orecchila lafci a pofoa fua gracchia 
rei & filo attenda fé goder y queflo mio formaggio jil 
quale janto di meglior animo , £7 tanto piu confidente 
mente bollo alla M aejlct vojlra , mandato ; quanto che 
tnafìro F errante, huomo valorofi , & dotto $ & molto 
di lei fornitore! con lefue efficacijfime parole ? quando 
la corte di fua beatitudine era in Piacenza! mi efihortb 
& per fuàfo $ che ad ogni modo glielo mandajji \pro* 
mettendomi/he glie farebbe molto grato , ycaroiom 
d’io con amoreuoV cuore mi fin moffo à mandarglielo? 
fupplicando la Maefìà vojlra ì fi degni , non dirò accet 
tarmi per foto domeflico & familiare $ che ciò per Vabt 
■ fiem^a? t!T indignità mia non potrei cónfoguire $ 
ma filamente hauermi^t connumerarmi 
' per vn foruidore de gli altri vaio* 

' i ' rofijhonorat^et fedeli for »• 
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